


So come si diventa pazzi... 
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giornale ? 

 

Lo spettatore che va allo spettacolo del Teatro Nazionale "Il diario di un pazzo" è atteso da una 

piccola sorpresa che, se la sua fantasia è ben sviluppata, può trasformarsi in un grande regalo.  

Si "obbliga" una persona che usa considerarsi normale ad entrare in un mondo dove tutto è 

anormale. Attraversando la soglia della platea, che però non è platea ma è già scenografia, lo 

spettatore che ha deciso di andare a distrarsi al teatro entra in un mondo malato dove regnano le 

tenebre. Le pareti nere e i colori scuri, la contorta costruzione del monologo dell'eroe... Per circa 

due ore di azione continuata si fa capire alla persona normale come sia facile e semplice diventare 

pazzi. Se c'è l'intelligenza, ovviamente. 

Ha provato a risolvere questo non semplice compito il regista italiano Alessio Bergamo, che ha reso 

il profondo racconto satirico di Gogol' realtà scenica. 

La difficoltà della messa in scena consiste nel fatto che la specificità di quest'opera consiste 

nell'essere scritta in forma di diario, dove praticamente non c'è azione, dove il delirio e la realtà 

sono intrecciati e nelle quali vedere dove comincia la follia può farlo solo uno psichiatra 

professionale. Ma la questione non ha a che fare con la diagnostica. Tutto il mondo è un manicomio, 

nel quale gli uomini, ognuno a suo modo, di tanto in tanto impazziscono. Che siano generali o 

consiglieri titolari. 

Non ha senso andare alla ricerca di paralleli e meridiani che collegano il testo dell'autore con quello 

dello spettacolo, non ha senso confrontare e analizzare. 

Alla base dello spettacolo c'è il testo letterario completo e l'eterno tema: il destino tragico del 

piccolo uomo, che non vuole rimanere piccolo e umiliato. Come nel secolo scorso, così anche in 

questo il tema è attuale e assai sottile e desinato agli amanti del genere. Ché è duro impazzire! E 

tanto più lo è vedere come questo succede agli altri. 

Della vita passata del quarantenne consigliere titolare Aksentij Ivanovic Popryschin e il lettore e lo 

spettatore sanno poco. Davanti a noi compare subito un impiegato formato e adulto, mezzo bambino 

e mezzo saggio. 

Non a tutti i normali piacerà osservare, seguendo il regista, tutte le sfumature "della partenza della 

testa" del piccolo impiegato, che aspira e pretende ad un posto più significativo nella società. Il 

supercompito del regista, probabilmente, consisteva anche nel carpire l'attenzione dello spettatore, 

nel non farlo distrarre con dettagli esterni al tema, e soprattutto nello svegliare, nell'allarmare i sensi 

e l'intelletto dei cittadini ancora normali. Nel far esplodere la palude stagnante di scatolette, 

abitudini, stereotipi e follie dei giorni normali. 

E' duro seguire il processo clinico raccontato sulla scena ma la pazienza verrà premiata. Il piccolo 

impiegato folle, appeso per i piedi a testa in giù, menato e torturato dai confratelli, di fatto non più 

vivo, si riserva il diritto di un "gesto nobile" e fa alla sala un regalo che non ha prezzo: un raggio di 

speranza, speranza di rimanere persone, uomini, in condizioni disumane. Davanti alla grandezza 

delle sue sofferenze arretra fino a scomparire tutto ciò che c'era di meschino, ridicolo, goffo e 

urtante e senza neanche accorgersene lo spettatore esce dalla sala senza avere più la "pelle dura", 

esce aperto e vulnerabile. E cioè esce nella condizione in cui dovrebbe sempre essere un cittadino 

normale. 

Il non leggero peso del personaggio gogoliano lo ha preso su di sé l'attore Sergej Lavrenev e lo 

hanno aiutato a resistere e a rimanere un eroe gli artisti emeriti della Carelia Lida Sjukijanen e Ejla 

Njarja, gli artisti Vladimir Matveev, Aleksanddr Filatov e Natalja Nikolava e l'allievo del corso del 

teatro Vjaceslav Poljakov, scenograie e costumi di Irina Dolgova. 


